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Un solo numero soldi S. 
Per nielli Associali dogli Siali VonUHcl che dosi

derfissero fi Giornale franco al ùiìftlno, Il prezzo d'As
gociuziono sari 

jier a mesi Lire tose. : 17 
per 6 mesi < • • • ■ 33 
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H tJteuo d'Associazione è pûgab'do aniicipuimente. 

Prezzò déglì Àvvìèt, solilM per rigo 
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GIORNALE POLITtCO-XiETTERABIO 

LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
I H 

in Firenze alta Direzione del Giornale, Piazza 8. 
Gaetano;, 

a Livorno da Malico Detti, via Grande; 
a iSapoii dal gig. Franc. ltnrsetLi> Is. delle HR Poil e; 
a Palermo dal sig. Autanlo Muratori, via Toledo, 

presso la Chiesa di S. Giuseppe; 
a iVeésina unì &ìg> Italda&mrre D^mico, libraio; . 
^ Parigi da M. LoJuHvet et C. — Uue notre àûma 

des Vtctores, place de ta Bourse, 46; 
a Londra da M P. Kulandi, 20 Berners St. Oxford 8t, 
G nello altre Città presso i principali Libra] ed L'U/J 
Poslali , ■ i-. - ■ -, 

Lo Lettere è i MadoscriUf pr^eolad alla RQUMIQU* 
non saranno in naitun cà*o mtltuUI. , 

Le Lettere riguardanti aasociaistomi ed altri aETari 
amministrativi sorauno inviate ól Bireiiért Àìnmini
ttrativo; le altro^aila «erfdaiOtttì; tanto Itì teUeracli^ 
i gruppi debbono essere atfraucotéi 
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Mentre lutti gif avvenimeiìti isenibrano disposti a 
condurre la guerra^l'Europa persiste a volere costante

r 

jiiente.la pacer 
^ i J -

11 volere però"Mpacé del mondo non basta : biso

gna voJtirne anco le'condizioni: bisogna volere anco la 
sanzione di quei prinbipj, senza i quali ella non può né 
esser fatta,'né essere duratura. 

La condizione indispensàbile ad aver pace ferma, 
ed armonia sincera e fraterna fra i popoli «dell'Europa, 
è la indipendenza delle nazioni. Gli stutì non possono og

gimai avere un principio e una forma diversa da quella 
chi viene loro imposta dalla natura delle nazioni. L1 Eu

ropa deve avere tanti stati quante sono le $ue nazioni, e 
l' individualità inviolabile dei popoli non può essere 
spezzata oggimai dalla tirannide della conquista. 11 trionfo 
della violenza non giustifica Poppressione e il delitto, né 
tutte le forze riunite del Nord.bâsterebberô' à 'riabilitare 
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in Europa fi '.trattato di Vienna, • 
l e insurrezioni 'teMe'guerre' che hanno scossa tutta 

T Europa, e concitato ogni popolo che aveva un'ingiusti

zia dà vendicare e un giogo da scuotere, hanno tutte pro

clamato! i idirilti della indipendenza delle nazioni, tutte 
concordi sanzionato col sangue il principio individuale 
dei popoli. 

Questo principio contrastato colle armi ha sospeso 
per cinque mesi tutta l'Europa, e spezzando interamente 
quell'equilibrio materille col quale gli stati comprime

vano le nazioni l'ha fatta trepidare sulle sue sorti future, 
e riconoscere, che per avere unâ  pace vera il principio 
della nuova statica politica non poteva essere quello che 
servi'di base al trattato di Vienna. 

Nell'assenza, nella impossibililà d'un congresso di 
popoli che rappresentati da uomini elevati e compresi 
dallo spirito universale dei tempi, compongano le discor

die europee e proclamando inviolabili i deboli oome i forti, 
e sacrosanti i diritti spregiati degli oppressi stabiliscano 
i veri principii della pace del mondo, molto ha da fare la 
diplomazia severamente voglia che l'opera sua non 
vada dispersa al primo insorgere dei popoli mal compo

sti ed irati. Una pace che rimedii i mali del passato 
senza provvedere ai bisogni imperiosi dell'avvenire, ag

giornerà la guerra e la farà scoppiare con forza tanto 
maggiore quanto fu invano tentato di allontanarla o impe

dirla. La guerra è necessaria alla pace, e piuttosto che 
cercare una .pace impossibile meglio sarebbe oggi il ri
volgere tutte le forze alla guerra. 

La Diplomazia Austriaca infatti,^ inglese, e Germa

nica, .non' sembrando, disposte a volere riconoscere le 
condizioni spoza le quali la pace è impossibile, meglio 
sarebbe che i turbini d" una guerra universale ravvol

gessero tutta l'Europa, piuttosto che la diplomazia la 
pacificasse un istante con patti che andrebbero infranti 
domani. L'indefinito procedere dello spirito umano fa si 
che i trattati sou fatti sempre per essere continuamente 
violati, ma gF interessi dell' umanità impongono almeno 
che sieno più tardi che sia possibile infranti. Per questo 
sarebbe meglio che non si facesse la pace, dovendo ella 
essere disonorevole e non duratura. Se Inghilterra Au

stria e Germania si chiarissero avverse al principio 
della nazionalità e della indipendenza dei popoli, la 
lancia non potrebbe tenere la spada nel fodero senza 
veder consumato l'assassinio d'Haliti e senza tradire i 
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Principii proclamali nei suoi manifesti. Un Generale delia 
Repubblica non potrebbe, restare dal porsi in trinciera 
wantì a Verona, come un maresciallo della raonarohia 
•l'POw altra volta davanti'ad Anversa. 

Ieri nella tornata dei Consig^o Generale il nuovo Mini
stro delle finanze chiedeva che soìlecitamente fosse discussa 
e approvata la legge sulle pensioni civili. 11 motivo the ei 
dava per la pronta sistemazione di questo ramo dflté finanze, 
si era quello della necessita di conoscere quale, fosse il de; 
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stino di tante famiglie, onde compilare il Bilancio preventivo 
dei 1849. 
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Dalle poche parole dette dal Ministro non potemmo ri
levare cun certezza se egli approvi completamente le idee ed 
i principii, che diressero il passato Ministero nella compila
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zinne di quel progetto di Legge. 
Pkì abbiamo ultra volta manifestato il nostro parere su 

tal questione. 11 compromettere con un vuto in favore di tal 
legge, il susseguente assegno della somma'necessaria a pagare 
le approvate pensioni, ci sembra esser questo un modo di sor
prendere la coscienza dei Deputali. 

È certo che finché i on sia discusso il bilancio preven
tivo, non sieno esaminate con accuratezza le necessaria spese 
dello Stato, e trovati i modi d'Introito per riparare ai nuovi 
impegni, non può l'Assemblea obbligarsi fin da ora ad appro
vare in principio la grave Sjesa che porterebbe la nuova legge 
sulle pensioni. 11 Ministro delle tìnanze crediamo si debba 
essere accorto, che quando il Consiglio Generale avrà visto i 
grandi sacrifizi necessari per sistemare il bilancio in modo, 
che senza consumare i capitali, le spese agguaglino leentra
te, non sarà allora tanto propenso ad eprire una larghissima 

i, sorgente di spese cpir^pprovarej^proposta legge solle, pen
sioni. • , 

Per riparare in qualche modo da una part alle angusti^ 
dell'erario, e non lasciare dall'altra parte nelle indigenza va
rie famiglie che ritraggono Tunicp mezzo di sussistenza da 
una tenue pensione, crediamo che. in via di transizione si 
dovesse eleggere un Comitato IVa i Deputati, che verifi
casse i titoli per i quali ciascuna famiglia ó pensionata, e che 
agendo con un potere dìserezionario togliesse a (hi ha esu
beranza di beni di fortuna le ricche pensioni; riducesse al 
puro necessario quelle che a persane, che non hanno asse
gnamenti, furono con soverchia prodigalità assegnate nel pas
sato; e confermasse a titolo di elargizione nazionale quelle 
che fossero riconosciute giuste ed indispensabili. Quando 
fosse così verificato il vero stato dèlie necessarie sovvenzioni, 
niuno certo si lamenterebbe che venisse assegnata al Ministro 
della pubblica beneficenza la somma stabilita per queste elar
gizioni. A noi mancano i dati per assegnare quali sarebbero i 
risparmi ohe potrebbe in tal modo operarsi nella finanza; ma 
a parer nostro dovrebbe resultarne una non lieve economia: 
economia che oltre all'essere necessaria alle nostre scon
certate finanze, avrebbe il merito di togliere dagli occhi del 
popolo un esempio continuo d'immoralità. Fa disgusto in
fatti presentemente il vedere ricchissime famiglie riscuotere 
vistose pensioni: il vedere che giovani vedove ne godono lar
ghissime, perchè condotte in moglie da alti funzionari nella 
loro vecchieja col solo scopo di far loro godere della prodi
galità del Governo: che migliaja di individui di aristocratiche 
famiglie vanno alla Deposileria a cogliere i frutti delle loro 
commende, ottenute per servizi resi nei cerimoniali di Corte: 
e mille e mille altre persone che per titoli più futili godono 
la vita del pensionato. Il rispettare lati pretesi diritti noi lo 
crediamo una immoralità che il Consiglio Generale non può, 
non deve permettere. Poiché se ai Ministri stanno tanto a 
cuore le sorli degli impiegati da volere assicurar loro ijna 
sussistenza soverchiamente larga; il Consiglio Generale deve 
tener d'occhio agli interessi dei contribuenti, e pensare che 
ogni somma che spende, deve esser levata coi balzelli e con 
sevizie dalle tasche del popolo, che la. toglie ai suoi bisogni 
più stringenti. 

Col modo proposto da noi non si toglie certamente la 
possibilità al Ministro di finanze a compilare il bilancio pre
ventivo del '1849. Chôanzi coU'avanzo che possa resultare 
oltre le spese necessarie, potrebbe il Comitato da noi propo
sto largheggiare nell'assegno da farsi hi Ministero della Pub
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blica Beneficerà. In ogni caso però presenti fi Ministro il 
suo preventivo bilancio anco tenendo provvisoriamente fissa 

l'enorme cifra attuale per le pensipui; né stimoli rAssémliJéâ 
a deliberare per asserta urgenzersopifS «ri:proglîty%ti^^ 
che merita di essere con la più seria attenzione.completa
mente rifusa. 
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Non ci facciamo illusioni: lutÇi i titoli, che portano in 
tali strettezze dell'erario un soverchio dispendio, vanno rifor
mati; e se oggi con franca mano non rìsechìamo le inutili 
spese* dovrà venire il te/npo in cui aumentato il dissento delle 
finanze, dovremo vedere mancare il danaro necessario a ri
compensare anco gli utili e onesti impiegati. 

'X. '-
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GH opeitij della officina dilla strada Leopolda hanno piescnlalo 
al Conslglfo d'Amministrazione una prolesla, nelia quale affermâtw
the il Direttore Meccanico delle Officine usa seco loro con allerlglii 
codile e dispregio da vilipendere In loro presenza la nostra patria 
medesima, e reclamano perchè sfa provveduto a togliere 1* onta ed 
li danno di un simile Inconvenenfe. Se le coso asserite nella Pi desia 
degli operaj sono vere, so veramente il dettò Meccanico offendo net 
nostri operaj la dignità del popola, e la palila nostra,e trae letizia 
e Insolenza delle noslro sventure, non è a dubitarsi che il Consiglio 
d'amminlsfrazlone voglia prendere (ulti quei provvedlmenll che sono 
necessari! a impedire uno scandalo cosi grave. Ove non Io facesso 
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la pubblica optnione non polrebbe che condannarlo perocché se l'in
solenza è sempre riprovevole a usarsi e a sorporiarsl, il sopporlaro 
r insolenza d' uno siraolerò ò la massima della vlllA, è non sarebbe 
giusto che i nostri operali (osseropiù lungamonle costretti a soffrirla. 
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Tolglìiamo dal Diario del Popolo di Genova,i seguenti 
due documenti autentici, e lì riproduciamo nella lord inte

grità, e come cose di fatto ; non sema la dovuta riserva a 
, : * & ' ■ 
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qualche opinionein essi manifestata.* 
PROTESTA DEL GENERALE GARIBALDI. 

Eletto in Milano dal Popolo e da' suoi rappresentanli a 
Duce d' nomini, la cui meta non è altro che la Indipendenza 
Italiana, io non posso conformarmi alle umilianti convenzio
ni ratìGcate dal Re di Sardegna, collo straniero abborrito do
minatore del mio Paese. 

Se il Re di Sardegna ha una corona che conserva a for
za di culpe e dî  viltà, io e i miei compagni non vogliamo 
conservare con inlamia la nostra vita, non vogliamo senza 
compiere il nostro sacrifizio abbandonare la sorte della no
stra sacra terra al ludibrio di chi la soggioga, e la mano* 
mette. 

Un impeto solo di combaitimpnto gagliardo, un pensie
ro unanime ci valse la santa virile Indipendenza che gu
stammo, sebbene ben pochi.fra i migliori l'avessero gua
dagnala, ed uniti poscia coi più, per inganno la vedessero 
scomparsa. Ma ora che il pensiero, sciolto T iniquo freno 
alla sua manifestazione, già diffuse per tutte le menti quella 
suprema verità, che snona sterminio di tiranni; ora che 
T opera, da infiniti elementi rnflurzata, sì può coordinare, e 
la prestano già numerosi corpi emancipati dagli interessi re
gali; ora che sono smascherati quei traditori che pigliarono 
lo redini della rivoluzione per annichilarla; ora che son 
note le ragioni dell' eccidio a Goito, delle mitraglie e delle 
febbri a Mantova, dello sterminio dei prodi Romani e To
scani, o delle codarde capitolazioni, il Popolo non vuole più 
inganni. Egli ha concepita la sovrana sua potenza: la provò, 
e vuole conservarla al prezao della vita. Ed io, ed i miei 
compagni che no ebbimo fiducioso mandato, the accogliem
mo qual dono il più prezioso che potesse a noi largire il Su
premo, noi vogliamo corrispondervi come ne spetta. — Noi 
vagheremo sulla terra che è nostra, non ad osservare indif
ferenti la tracotanza dei traditori, né le straniere depreda
zioni, ma per dare alla infelice e delusa nostra Patria F ul
timo nostro respiro, combattendo senza tregua, e da leoni 
la Guerra Santa; la Guerra della Indipendenza Italiana. 

Castelletto, 13 agosto 1848. 
GARIBALDI 

PROTESTA 

Della Giunta d! Insurrezione Italiana segnata da pijt 
migliaia d'esuli lombardi, e presentata al signor Bastide 
ministro degli affari esteri di Francia. 

Milano è nelle mani dell'Austria. 
Un Principe, che cedendo ali* impulso ineluttabile dèlie 
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popol̂ ziqtii commosse a entusìasmp dalle cinque giornate, 
. èra sceso pei campi lombardi, difensore della causa nazio
nale, e al quale le, provineie Lombardovenete ittp^dente
mente riconoscenti, conferirono prima il titolo diih*jc$ delle 
armi nella guerra santa, poi quello di re, ahfeaflidQnava 
successivamente tutte le posizioni, sull'Adige e pul Mincio; 
abbandonava la linea dell' Oglio, abbandonava quella (e\Y 
Adda, .ricondusse l'esercito, quasi a sviar le pienti dall^ap
prestata difesa popolare, sotto le mura di Mi^o, e meofe 
i tre del Comitato di .difesa gU proferiva^il'energia ^el 
concetto, e popolo e guardie civiche quella del braccio 
— mentre gli uomini d'ogni credenza sagrificavano le Idee 
più care alia difesa della terra italiana — mentre egli ripe
teva p e f la decima volta la promessa giurata, di na$§fflirj&$ , 
dal terreno lombardo finché vi rimanesse un solo nemico 
■ ̂segnò codardamente una non capitolazione, ma dedizio ' 
ne, guastò i preparativi della difesa, e partì trascinando 
seco il (fremènte esercito, moltÀ materiale di guerra, e le 
deluse Speranze dei molti che lo salutavano re liberatore. 
La Storia dirà le cagioni; noi qui non registriamo cheli 
fatto, e coll'anima profondamente addolorata ina ferma ô 
decisa, protestiamo contro quel fatto, e vogliamo che Y Eu
ropa'Sappia che a fronte delle tristissime conseguenze d'una 
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dedizione non nostra, a fronte della desolazione, che copre 
le nostre contrade e delio Spettacolo nuovo al mondo di una 
emigraìciohe di tutta la miglior parte d'un popolo, al quale 
l>sigt:ij>>i8embra'preferibile al vivere sotto il giogo dell'Ali
stria; nói siamo, e rimarremo devoti all'idea italiana, deter

UffiMiti a continuare con tutte le nostre forze la sacra guerra 
per ì'indipcnden^a della patria libera ed una, puri d'ogni 
colpp negli ultimi eventi» illusi un tempo e traditi, ma non 
traditori, o codardi. 

. La storia dei quattro ultimi mesi sarà un giorno dettata 
eoa àevora imparzialità. Essa narrerà con qual serie lunga
mente protratta dì (lotti arliGcii ia nostra guerra, iniziaU 
dal popolo, sublime di potenza e di speranze che potevano ve
rificarsi in un mese, fosse a poco a poco condotta à mutar 
matura —come çtt nazionale si convertisse in dinastica, da 
governoa governo,, perdendo il suo carattere d'insurrezione: 
come V elemento dei volontari rappresentanti il paese armato, 
respinto^ logorato» sacrificato, sparisse gradatamente davanti 
tìlBesèì'cito regolare, lasciato solo padrone dal campo: come 
si lançasse jl valore di questo esercito coli' inazione e con 
fatiche inglorinse, colla diffidenza e col|a separazione delle 
iorze vive della nazione, della condotta di capi inetti e tristi, 
protetti dalla irresponsabilità del duce supremo — come il 
paese si scindesse in partiti da una fusione affrettata, illegal
mèntd operata e carpita con promesse mendaci — come si 
addormentasse con bullettini di vittoria non veri o sistemati

L , 
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camenté esagerati, colla formazione protratta ad arte d' un 
esercito male ordinato, colla speranza d' un armamento non 
mai compito: — come si privasse delie forze connazionali al
leate col fantasma dell'Italia del Nord sostituita ai pensiero 
della comune fratellanza italiana, e V abbandono vergognoso 
del Veneto, e il silenzio serbato intorno ai rinforzi che in 
grossàvanomanoamano l'esercito austriaco, e il rifiuto d'o
gni aiuto, d'ogni consiglio sinceramente proferito. 

Ma òggi noi non pensiamo che all'avvenire; noi stiamo 
sulla breccia intenti al grido di dolore, che viene dalle vi* 

4 

scere di una nazione sacrificata, e assorti neir obbligo di con
tinuare la'guerra d'emancipazione in nome di un principio 
nuovo, e con uomini nuovi che vincano e non tradiscano, 
che muoiano e non capitolino. Raccolga l'Europa quel grido, 
e pensino i popoli, che è grido di libertà soffocato in una terra 
madre e nutrice dell' universale incivilimento, e dalla quale 
anch' oggi dipendono i fatti dell' altrui libertà. 

La questione che pr si agita nelle nostre contrade non è 
italiana, ma europea; è quistione tra principi e popoli, tra il 
dispotismo ̂ la4ibertô?'ifra la inazione ed il moto. Noi faremo 
ìlnostro dovere; facdia'altri il suo; e Dio, che veglia dal
1' alto siili' uràaMfr esuli* Italia, provveda. 

^ 
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PROTESTA 
» . -

ì)i molti fra" più distinti Cittadini dei Ducati dì 
Parma e Modena. 

i    * 

A S, EJl Presidente del Coniglio de' Ministri. 
" • • •  ■  ' ' ■ ■ 

. Eccellenzai 
" ' Noi sottoscrìtti ciltadini delle provineie Sarde di Par
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pia, Piacenza, Modena e Reggio a norçe nostro e dei no
stri concittadini a cui è tolti? ora b libera manifestazione 
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della loro fede politica; 
Abbiamo 1' onore di rappresentare al Governo di S. M.: 
i. Che fin dal marzo 1848 per fatto d'insurrezione ge

nerale, Ì popoli di Parma e di Modena hanno rivendicato i 
loro diritti come uomini liberi ed arbitri pei loro destini. 

■ 

2. Che per impulso popolare i Governi pr^nisarii dai 
ducati vennero eccitati a fare appello al voto pubblico da cui 
risultò il volere unanime dei popoli almi di formare coi po

poli Sardì una sola e sttssa famiglia sotto gli auspicii della 
casa di Savoia, per mezzo non solo d* aggregamento territo

rjflte' n^^ttresì di coraupftftfi e fusione « ^ n i legge e 
,o. 
3. #ii0 (per legge votgitfi#d unaniroitj&ll^arlamento 

Sardo q&ê^voto dei popoli dçi due ducati jsaplstò forza di 
(frìtto ooMHtiito. . 

A. Gto in viclù di qu$$tp diritto i d&e focati di Parma 
$iMen0 Ju^nart^p da qu^d^^ento efes ino parte ina

fljp&bile t44 iregnfejjì ^a rd^p , 
15. Chel'atto d'armistizio pel qnde i negoziatori per 

-

parte di S. M. consentirono ad evacuare le città e piazze 
forti dei ducati, fu stipulato a detrimento dei più sacri loro 
diritti c^njB,pit^ii|iìifirj(ii, 

6. Che 1* armistizio essendo di sua natura un fatto tran

sitorio, noi confidiamo che il governo di S. M. non voglia 
permettere che ì sacri diritti dei suoi popoli di Modena e di 
Parma siano nguahrtfmte posti in oblio nella pace che si sta 
ora concludendo tra il governo di S. M. e l'Impero an

striaco per mediazione di iFrancia e d'Inghilterra. 
In nome nostro e dei nostri concittadini noi protestia

mo dunque dì voler rimaner fermi nella risoluzione dipanata 
dal voto pubblico dei popoli dei ducati e domandiamo che 
T aggregamento dei ducati colla Sardegna venga riconosciuto 
còme patto essenziale del diritto europeo, intendendo cosi di 
rivendicare in pari tempo e favor nostro il sacro"ed inviola
bile diritto di ogni popolo di disporre a suo senno dei pro
pri! diritti. ' 

Abbiamo 1' alto onore di rassegnarci con pfofonda 
stima. 

( Seguono le firme) 

te 

Riportiamo con piacere la seguente lettera che al CIR

COLO POLITICO <fi Firenze è stata diretta in risposta ad un 
Indirizzo pubblicato gi$ nqJÎ'ALBA (Y. W. 300, 19 ago

sto 4848). . 
CWAR1SS. Sia PRESIDENTE 

Da poiché piacque al Circolo politico di Firenze fa

vorirmi d1 un prezioso attestato di Loro Bontà o per dir 
meglio di Loro fiducia ideila Religione civilizzatrice, non 
che santificante, di cui ho la sorte d'esser Ministro, mi 
ascrivo ad onorç il pites^tare al medesimo Circolo per 
le sue mani, sig. Presidente, un1 atto ossequioso di rin

graziamento e di congraialazioni. 
Faccio Voti affinchè il Circolo Politico della nostra 

I r ' 

capitale raggiunga presto la sommità delle sue benefiche 
mire, e gli auguro tutte le benedizioni di Dio, onde con

solidare il regno della pura fede e della saggia libertà, 
unite in amichevole accordo. 

E con questi sentimenti mi pregio dichiaranpi cop 
rispettosa osservanza J«

Di lei sic. presidente 
Montepulciano, 21 agosto 1848, 

• ■ i 

j Umilis. Dev. Servo 
CLAUDIO VESCOVO ni COISTE PULCIAKO, 

NOTIZIE ITALIANE 
LIVORNO — 23 agosto. (Cqrr. Liuor ) 
h qui di passaggio, giunta stamane sul Pacchetto Zi'^

chille, l'avanguardia della Legione iìeWludipmdensa italianaf 
che sij*eca a Bologna. La legione è forte di circa &000 uo
mini, con artiglieria. La colonna d'avanguardia è comandata 
dal signor Carlo Ungarelli, (utficiale d'Affrica al servizio di 
Francia), composta di 120 uomini. Dimane si attende un'al
tra colonna di questa Legione. 

i 

TORINO * 2tagtï5tTï: 
Ecco qual giudizio portai la Concprcfio sul nuovo minir 

stero e sul programma da lui pubblicato: 
Chi noncono .̂cçsse illingijaggio della scuola a cui ap» 

partqogono i caporioni del nuovt* gabinetto, potrebbe illut

dtrsi per un mojuento sopra il vero significato delle loro pa
role. Noi rimuoveremo.il vejo onde si maschera il concetto 
(fella politica che si çerc« d* inaugurare con questo) sciagur 
rato programma; e sepa dimorare sulle parti di minor mo? 
mento, verremo difllati alle questioni vitali, Taceremo per
ciò della pellçgriria nobiltà di stile e di lingua di cui è mor 
dello la ministeriale scrittura; non domanderemo al signor 
di Sostegno, al sig. MerK al sig. Revel e al sig. Franzini le 
prove di queir amore alle libere istituzioni onde si fanno 
belli al cospetto della nazione; né porremoJn dubbio il loro 
aiJetto.per h cajjsa italiana. Ma v» sono amori platonici che 
si stemperano in vaporosi sospiri; in politica e nelle supreme 
circostanze presenti simili spirjUjalMautezze ci precipitereb
bero nella più'' vituperevole abbMone, 

lersera il Circolo Nt^oals dì Torino «ecoglipva nel suo 
sgpp, çpj vivissimi e prolungftti applausi ̂  tvtt^ ràsswble» 

quali nuovi sodi onorari, gli cxmìnislrl Plezza, Pareto, Bu

rini, Paleocapa e Gioia, Il socio Sineo, che occupava il seggio 
del presides^, annunciava la loro presenza con un bellissimo 
discorso.

1 h 
I ' * ■ 

A cofftiwre quella solenne seduta e porro il cumulo al 
destato entusiasmo sr'uggiunsela genuina relazione delle re
centissime patriottiche gesta del prode Garibaldi e de' valo
rosi GriffioieiMannra, j quali mantengono sulle acque del 
Kerbano^iMllago di Como; i fenili germi della libertà ita
.U#na. Siiwaitìflcansi le calunniose Voci sparse dai nemici della 
libertà contro il primo fra quegli illustri capitani. 
t 11 generale Allemand! partì da Milano domenica 6 cor
rente, mentre che gli austrioci vi entravano, pervenne a ri
caveràr^i a stento, perché uccisogli il cavallo, nelle frontiere 
della Svizzera. ■ ^ ■ ■" ■■ ■.■ '* 

Per la strada del Sempione attraversante lo Svizzera, 
ritornò dal Moncenisio a Torino, ove è arrivato ieri r altro 
nella notte per recarsi al quartier generale a Trenate. 

ALESSANDRIA — 20 agosto ( Pete*Mah ): • 
— Molti itfBcî li, specmpo*;̂ te dei qaratìinieri e dello 

stato maggior geoeràlp, hanno cambiata nçU* asçzuri:» la coc
carda tricolore. 

NOVARA  . 21 agosto (Pensiero Itati ano):, 
Ieri sera arrivava in Novara H generale Durando alla 

testa di 5000 uomini. Qtìcàta truppa proviene dalla .R;0 *̂ 
ca d'Anfb. ( ■ : 

 1 

Salasco è stato dispensato da uUerìoi? sermii. Par

lai con moltissimi ufficiali, specialmente della brigata Sa

voia, e tutti mi dissero che sono pronti a nuovamente 
combattere purché loro si dian buoni generali. Opinano 
che non si possa averne che dalla Frahola. 

GENOVA — 20 agosto. Leggesi nel Diario del Popéh: 
Un nuovo regio commissario è giùnto, dicono, in Ge

nova. A'che fare ? 
Non v'é tra noi abbondanza di gentfe inutile senza I 

regii commissarii? ■ 
Inutili 1 Oh ora non è più ttìmfcb.d1 òzìQ pelR. Governo 

come quando si doveano vincem i tedeschi. ÀH<ira «Mormi
va ma ora si veglia, e come! nei Regii ufficii. ! 

Si veglia a far delle paci sulle basi dei mercimonii di 
Milano dei casi delli armistizii Salasco. E anche voce che si 
pattuisca qualche centinaio di milioni 4% pagppsi W Austria 
per comprare così la facoltà 4i, offdw î t^p^ilÇerrHo
rio Italiano, dì tradire i nostri fratelli di Venezia fusi a tem

po per essere venduti; per comprare il ; tóstro danno e il 
nostro disonore. E il denaro che si dà al becchioo per essere 
sotterrati, 

i V 1 
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Si veglia a mandar soldati, cannoni,.duchi e simili tor
menti contro Garibaldi il quale ha commessa F illegalità di 
non tradire men (re gli altri tHadfvaho; di rioh fuggire men
tre gli altri fuggivano, di battere i tedeschi, mentre altri 
loro apriva Milano, dava quel cfte poteva dare, e circa a 
quel che non poteva dare perchè non l'aveva ( per es: 
Venezia) diceva loro, gradite il buon cuore e prendetevelo 
se potete. 

Si veglia a pregare i francesi che non vengano e di
sturbare quel brav'uomo di Radetzki. 

Si veglia . . . . . . V . ; . . . . . 
^ il Commissario? Scusate, aggirandomi pei Regii 

officii avea dimenticato il R. Commissario il quale frattan
to arriva in posta. Arriva per conservare (già questa gente 
è tutta conservatrice) quei capi d'opera di Castelletto ^ S. 
Giorgio. ; ' 

Quanto a Castelletto è già cosi, gravemente infermo che 
il pio medico non è giunto in tempo. 

Quanto a S. Giorgio noi fidiamo abbastanza nel buon 
senso dei nostri concittadini per supporre fhe egli salu

terà il R. Commisssirio facendo un, saltò per 1'aria. 
Ciò quanto ni fotttt^Mt^itf mornfitàr Intelletto e 

S. Giorgio son totalmente inutili per In difesa de! nemico; e 
non valgono che per cannoneggiare o bombardare la città. 

Che questo non ci vada a sangue è cosa 'così chiara da 
entrar fin nella testa d'un R. (îomniissario. Ma il H. Com

missario cosa vuol far di Castelletto e S. Giorgio? Forse 
' ' —T e 

nella pace che si tratta vi son degli articoli da farsi accet
tare da noi colle bombée coi cannoni? Intel caso vira la 
diptomasya I Viva i Regii Commissarii. * ; 

— Leggeri nel Pernierò Italiamì ;! . 
AI NOSTRI GENERAL?; 

Mille e mille accuse pesajnosu voi. Mille e mille voci vi 
gridano la croce addosso, e alle voci si unirono iscritti, che 
voi pure dovreste aver letti, se pure il nobile vostro oc
chio si degnò scorrere le pagine di tutti i giornali della no
stra Penisola. Ed alle voci, agli scritti che rispondeste? 
Nulla, Due soli motivi possono esser causa del vostro coni** 
gnoso silenzio, 0 non degnate di rispondere alle voci ed agli 
scritti, perchè li sapete di gente non no òlle, o siete colpevoli. 
Non se ne esce da. questi dne termini, e per quanto vi lap»* 
biccaste il cervello a trovarne un tereo, e quand' anche Io 

■ » ■ 

^ 
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trovaste, verrebbe à; coinôidereconquesti. Or dunmié — ve»
r ■ ■ K 

date arroganza! — in qualunque di queste due Chuse dal vo

stro silenzio si legge l'infàmia vostra. Sì, irtfahiia; ed eter

na, signori generali. E che? Credeste voi forse di vivere nel 
principio del tVI sècolo? Pòveri illusi! Il tempo dell' arro

^oiKearistocrasia'ètìnitOj ed ogni buon popolano, quando 
ne hanno il diritto, può accusarvi in faccia al mondo, e voi 
siete in dovere di gìustiOcarvi, non fosse altro per l'appa

renza. 
La voce del popolo, è voce di Dio nobilissimi signori, 

ed a questa voce voi fate le orecchie da mercante, e ne fate 
quel conto che fareste di quella di un vostro lacchè? V in

gannate, perchè anche il vostro lacchè può gridarvi alta

mente infami; e voi dovete forbirvi H complimento che, 
sehóiaèdo gabinetto, vî  sta però a pennello. Altamente 
infami vi chiama il pfipoloi intendete? Questo popolo che 
vorreste'vénduto all'austriaco. Questo popolò che come 
quello .della'L0mbardìMarrfc$t£ servile ed impinguare le 
Vostre".cifltffftrlMwi per Torino, e voi lo sapete, un vostro 
collega di campo, non d'infamia, ohe dice essergli stati esi

biti dall'Austria quattro milioni, che egli rifiutò, ma che 
qualcuno fra voi (accettò. Questa voce corre per tutto. 
In tal modo Voi faceste un calcolo della guerra d'indi

pendenza. Faceste un mercato del vostro onore. Vende

ste « vii prezzo i vostri fratelli. Lasciaste piombare sul 
vostro Re la calunnia, e tutto ciò per quattro milioni, 
che andrete a godervi n Parigi od a Londra. 

Buon pro vi faccia questo denaro di Giuda. Buon 
pro vi faccia. Ma pensate che se il vostro apostolo favo

rito yet rimorse si appiccò ad un alberò, può benissimo 
darsi che questo popolo vi chiami a stretti conti! Voi non 
ci pensate? Eppure mi sembra che fra 1 vostri calcoli 
questo dovrebbe signoreggiare; 

! LOCARNO. — 19 agosto ( Cnrr. yfcferc. ): 
In Svizzera si vanno attivamente assoldando emigrati e 

e gente del paese. Si uniranno a Garibaldi per fare la guerra 
di bande in Valtellina, valli del lago di Como, ed altri luoghi 
montflgtytsi adiacenti, 

VENEZIA.— 20 agosto (Gasz. di Fenesia) 
Ih GOVEIWO PROVVISORIO DI VENEZIA 

■In seguito a ricerca della Direzione della Zecca, 
Decreta: 

Il termine per consegnare alla Zecca gli ori e {Ili ardenti 
Tjmm?0^i''ÛmiW e qiièV'pa! riscatto a 
tutto jl giortfo 26 corrente. 

Femsia, 20 agosto iUS., 
— MANIN — GRAZI ANI -r- CAVEDALÏS. 

'
 L . 

Il generale Ferrari, vecchio e distinto militare, per 
ordine dei governo venne destinato ad assumere il comando 
del riparto di Marghera e forti adiacentì. Questa sup riore 
disposizione apre un nuovo campo ai Ferrari di meritare mio

vamente della pàtria, ed aggiungere altri allori a quelli, da 
lui acquistati meritamente anche in terra straniera. 

Avviso. 
Quei cittadini, che intendono i bisogni della patria ed 

accorrono a sopperirvi, sono avvertiti di deporre le loro 
offerte, di letti, biancherie, coperte di lana ecc., come pure 
cappotti e qualunque altro effetto per jiso militare, nelle mani 
W rispettivi parrochi o capi di religione essendo così mag

giormente agevole il raccoglierli e disporli, secondo leoccor

reiùe; La mano della religione si farà ministra del cuore del 
cittadino, e la patria sarà grata ad entrambi per la loro 
prestazione.. 

i 

Femzia, il AS agosto 4848. 
/ / intendente in capo dell' armata 

, MAUCERO. 

BOLOGNA. — 32 agosto, ci scrivono: 
Qui si sfogano a metter fuòri .degli ordini dei giorno e 

«far delle para/e e a dar delle disposizioni eccellenti, ma 
che non sono eseguite; e i malfattori rispondono colie aggres

sioni e cogli eccessi d ogni maniera. Sono state disarmato da 
alcune bande'di assassini le Guardie Civiche di qualche co

mune ei Campagna. 
fori hajwo ucciso un *capopattuglia del popolo. ' 
NAPOlfljJ9 agosto. ( Coitlemporaneo): 
La spedizione di Sicilia non è ancor partita: solo due 

v"»pari questa notte si sph diretti per l'acque di Reggio, ed 
^ Mgan(,ino con razioni e munizioni perla cittadella di 
««sina, Dicesi che il ministro inglese col francese trattino 
Raccomodamento con la Sicilia, cioè di far nominare il sc

r u n a t o di Ferdinando a re de'Siciliani in luogo del duca 
1 Genova. Questa maniera di tutto accomodare è caldeggiata 

^che dalla regina, che vorrebbe vedere un suo figliuolo in 
irono, Però io ho per fermo che i Siciliani si costituiranno 
Pjittostom repubblica che sotto la dinastia di no Borbone, 
pimenti |a ioro rivoluzione perderebbe Hndole propria po
poUre* . r r r . 

Mao'ad oggi il re non hs ricevuto àncora l'indirizzo di 

risposta al discorso della corona] riè ha voluto firmare i de

creti per !u riunione de'cóllcgi ètéttòrali e nomine degii altri 
deputati. Credei di poter distrag^re la costituzione e noipvqol 
fare più atti costituzionali. Il Ministero del 16 mnggiod'aftra 
parte vuole un voto di fiducia dalia Gamern per nvefesalvala 
Ih patria nel 1S agosto : può un parlamento italiano dare un 
voto di fiducia al ministero Bozzelli? Eppure oggi molti do

J - -

siderano Bozzelli per' non àvetfe à governanti Filangieri con 
Durso e Fortunato, Questi nomi *ono peggiori pel libera

lismo, di Santangelo e di Ddcarrelto; per l'Umanità di Vanhi 
« di Speciale. 

È arrivato un vapore francése con dispacci per raiUmi

raglio Baudin : quésta mattina it di Lui figliuòlo addetto 
alla legazione è andato ad Ischia per recar questi dispacci. 

NOTIZIE ESTEUE 
»■ 

ir 

PARIGI. — 16 agosto: 
— Le truppe del campo di Stfn Mauro giunsero stamat

tina a Parigi in abito di guerra, e manovrarono sino allo ore 
undici al Campo di Marte. Parigi fu oltremodo maravigliata 
dal passaggio di queste truppe. Assicuravasi ehe la guardia 
mobile avesse ricevuto cartucce. Tosto si sparsero romori di 
una cospirazione scoperta. Parlàvasi d'un progetto di rapire 
il generale Cavaignac. Tatto è calmo nondimeno, e nulla viene 
a confermare questi romori. 

f■ Un giornale sfavorevole aj generale Cayaigoac, egli 
è vero, accoglie con compiacenza la pretesa dicerìa della sua 
prossima demissione dalle funzioni di capo del potere esecu
tivo. Secóndo quel giornale, il generale, stanco del peso degli 
affari, avrebbe fissata alla fine di agosto (fra qualche giorno) 
r epoca della sua dimissione. — Noi crederemo quando ve
dremo! 

Ieri ancora vi fu, sotto la presidenza del generale Ca
vaignac, gran consiglio dei ministri; vi si trattò delta stampa 
e della distribuzione dei documenti in appoggio del rapporto 
della Commissione d'inchiesta. 

^ il ministro della guerra continua a prendere dispo
sizione per 1' accasermamento delle truppe di Parigi. Mille 
uomini incirca saranno aib'g^iatipeir, interno del palazzo del 
Luxemburg. Oggi due battaglioni del 14 bivaccheranno 
nel!' Orangerie e nei corridoi del piano terreno del palazzo. 
Ma nel!'avvicinarci della cattiva stagione l'Orangerie do
vendo essere occupata dagli aranci esposti nel giardino, que
sti uomini dovranno essere accasermati altrove. L'antica ca
mera delle sedute dei Pari, convenientemente addatta e di
sposta colle sue dipendenze, potuà^ermeUero di alloggiarvi 
tutti i soldati ripartiti anche per giunta nelle easerme pros
sime alla vecchia chiesa di S. Luigi. Questa chiesa sarà de . 
molita. La grotta de* Medici, unita a questa casaccia, sarà 
isolata e prenderà ira nuovo aspetto. Le caserme guadagne
ranno salubrità, ed il giardino guadagnerà in estensione di 
terreno. 

11 generale Cavaignac visitò pulla riva destra della Senna 
diversi edifizi, ora divenuti proprietà nazionale. h'Ehjsée
National e le scuderie degli edilizi del Houle fra gli altri. È 
nell'intenzione del governo d'utilizzare questi locali, sia a 
proûtto delle truppe, sia per comodo degli stabilimenti che 
hanno istituzioni dipendenti dall' amministrazione della 
guerra. 

— 19 agosto. 
>— Il Comitato degli affari esteri si occupò stamane 

d'una petizione della guardia nazionale di Milano all' assem
blea nazionale. ì petizionari domandano V intervento armato 
della Francia. 

— Ieri l'altro, 15 agosto, festa di ̂ .Napoleone, un 
funebre servizio venne celebrato nqlla chiesa degli invalidi ìn 
onore della memoria del grand' Uomo. Dopo la cerimonia, 
molti vecchi soldati dell' impero, rivestiti dei loro uniformi, 
si recarono alla piazza Vendôme dove deposero corone di 
mirto. 

LIONE — 18 agosto. 
Un battaglione del 19 leggero, veniente dell' Affrica, 

giunse questa mattina a Lione, 
Questa mattina una brigata dell' esercito delle Alpi fu 

passata in rassegna sulla piazza Belleçour dal generale Oudi
not, comandanttj in capo d' esso esercito. Auunirossi la bella 
tenuta di queste truppe. I cacciatori a piedi vennero osser
vati in ispccial modo fra gli altri; 

SVIZZERA 
Il Consiglio di stato del Ticino annunzia al direttorio 

che il numero dei rifugiati lombardi va sempre crescendo, e 
che fra loro trovansi molti giovani che non vogliono sottomet
tersi al servizio militare. Questi desiderano passare in Fran
cia. Il consiglio di stato d l̂ Ticino prega icantoni di provve
dere per il loro inoltramento. Inoltre il consiglio di stato del 
Ticino avvisa aver chiamato in servizio altre due compagnie, 
quantunque per ora nulla siavi da temere. 

— Né monsig. Macciotti, nò mousig. Lucquet ritornano 
in qualità di'nunzio apostolico nella Svizzera: ma bensì sì 
aspetta mons. d'Andrea, che ha già risieduto nella Svizzera 
io tale qualità. 

— Il 4 agosto 1' abate di S. Maurizio, vescovo di Bet
lemme* si presentò al consiglio di stato del Valese ed esibii 
pieni poteri delta Santa Sede per trattare tutto che concerne 
il clero. 

LUGiNO —16 agosto. 
Il consiglio di Stato, ordina il disarmamento di qualun

que individuo di forza estera che sì rifugia nel cantone 
per godere del diritto d' asilo affidandone 1 incarico alte mu
nicipalità de'comuni di confine, ed ai posti di finanza, che 

T 

dirigeranno ì militari disarmati al aopoluogo del distrçtto, 
a'cui commissari saranno purè mandate le armi. Tutti icit
tadinlsnno invitali a prestar mano forte all'autorità per 
T esecuzione di iHicst' ordino come* per respìngere qui\Ìun
que invasione violenta del territorio. 

— Con altro decreto del 9 è proibita" in questo*cantopè 
lo compra d' armi dai militari emigrati,: sotto la penale dì 
fr. 10 a 40 sv. per ogni capo, dovendo quelli che né hanntf 
acquistato notificarle e consegnarle alle municipalità per es* 
sere rimesse al commissario, notificando anche il prezzò pa
.gato, riservandosi il governo di decidere sul rimbórso del 
medesimo. 

—Parecchi, distaccamenti di rifuggitili italianlssono gik 
arrivati da Lugano a Lucerna.Il governo d'Uri ne ha pngaio 
il trasporto sul battello a vapore, ed il governo1 di Lucerna, 
come già quelli d'Uri e del Ticino, li fornisce dì àitòggi'e di 
viveri. 

Il 14, giugneva a Coirà una staffetta proveniènteIn 8 
ore e mezzo da Samaden nell'Engadina, colla notizia ohe un 
vistoso numero di rifugjj 
passato i confini ed erano' 
djto colà un commissario, con facoltà di leVor truppe di cui 
alcuni distaccamenti degli altri distretti ebbero ordine di 
mettersi immediatamente in marcia per colà. : ' 

RUSSIA. 
Î giornali di Pietroburgo annunciano, che dopo aver 

bombardato Gergebil, nel Caucaso, le truppe russe, sotto gli 
ordini del prindipe Argutinsky, si sono impaijçpnite dì que
sta fortezza. I Circassi, comandati da Schaniylin persona, 
avrebbero perduta tutta la loro artiglieria* s*,t* 

Si fa correre la voce che dopo la ritirata d'ella eruppe 
russe da Yassi, il principe Stowrdzasìa stato niassacratòJ Si 
annunzia nello stesso tempo, che OmerPacha sia sttatò'as
sassinato da uno dei suoi anticorreligionarì.' ' 

A forma di quel che abbiamo ieri pron^es'sq, ecco il di
scorso Ietto dal Deputato F. D. Guerrazzi nella tornata, del 
dì 23 agosto al Consiglio Generale: . , . 

SIGNORI, E COLLEGHl ONORANDISSIMI 
Col volare che avete fallo la Legge sopra l'arruolamento insu

lare voi avete credulo provvedale per quanto era nelle facoltà" vò
stre alle urgenzo della Palria. A vero dire I bisogni appaiono grayl, 
e Imminenti, 1 parliti lardi e poco eflìcacl; voi avolo' pensalo conr 
durvl come il buon colono che pianla l'albero quanlunque persuaso 
che le ombre crescenll non gli eonfortoranno le membra all'allealo.. 

E non pertanto questo benefìzio comécchfi lieve e fulufo fratfèfb̂ 1 

be tolto alla vostra Leggo se avesse a suonare vera1 una séiHbtrëÉi' 
amara che venne pronunziata in questo recinto. 

*,■ 
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Voi tulli udiste cotesla sentenza; la udlsle In silenzio*o fui le
gione, che parve polvere di sepoìr.ro sparsa sopra la vostra lefct^1 ; 

Poiohò nessuno si levò a contrastarla, ècco lo mi leVoì.e pohSO' 
adempire uffleìo ciltadino perchè lasciarfdtìtftusenMrepHct^»f^|^< 
rebbe sopportare sclenlemenle che un mal verme Sinstuùasse In 
celesta Lègge e la rodesse fino dalle radici. ; j ' . 

La sentenza era questa: « che la Toscana alleso la \clyÙtà sua 
avrebbe proceduto sempre avversa aliò esercizio delle armi » e cosi 
veniva ad essere stabilito In massima,che civiltà sertza codardia, e, 
quindi senza servaggio non può darsi, e che ch'intende volerslmân
lenero libero e Corle st disponga a divonlare barfc/aro* 

Cermcllele o Signori dio la mi (devi con lùuò.ie forzo deiPauK 
ma mia contro siiTalta bestemmia; e dico risoiuiamente beslemmln, 
Imperelocchò In altro modo pensando si verrebbe a cretlnro che Dio 
nello Istlnlo che muove l'uomo al meglio, nella irresistibile inclina
zione verso il suo perfezlonnmenlo avesse leso una Insidia, o per 
cosi dire un'agonia ad afìalUarcI perpetuamente invano. 

No, o Signori, questa maiadlziono non fu profferlla da Dio con
tro la specie umana. 

Ed infalli quegli, che favellò la pera sentenza, se io malo non 
appresi, pensò sostenerla con uno esempio, con un raziocinio, o cori 
una asserzione. Ma lo non dubilo afTermare che loesompl" fu erroneo* 
Il raziocinio sbagilalo, l'asserzione falUce. 

La Ingliillcrra, egli vi diceva, civilissima, e In ogni maniera di 
Imluslrlo nnleslgnana non conosce irntlo mUU«rl,*la Prussia Jnvòce 
novera <'opla di soUali; ma olii vorrebbe alle coiuìi/.lonl.pidmchoi 
riolla Dritlannin anloporro lo prussiani'? Ora che cosa vuoisi inferire 
da questo? Forse che la Ingliillcrra paliscc niaucam'cnlo di milizie 
proprie, o che H modo dei nosìrl sciagurati padri intepdoudo tutta 
al tramici commettesse la salolo dello sialo alle Compagnie di ventu
ra ? Può dirsi, air/I ò, che gl'Inglesi pratichino partili diversi per Io 
cerne del soldati, ed allu lralle sostituiscano gii arruolamenti vnlon
larii, od ingaggi, ma rimane vero pur sempre ch'ella possiede Inr1 

ghlsslma copia ili milìzie proprie. Nella guerra di America condusse' 
certa quantllà dl'lìssiani, ma non fecero buona prova, nò ella .ebbe 
a lodarsene lioppo; e adesso nell'India non si vuole negare cite leit
ga al suoi slipendil grossa mano dinviilzic del paese, che chiamano 
:sypaiCj, ma ciò non loglio eh/) soldati proprJl^joMtiSltfs! tulli non 
'abbia nello Indio, nella Irlanda, nel Canadàtihellô Colonic AfTrtcane, 
nello Isole Jonlcho, o a Malia, in Glbilleria, bella Australia, nello 
Isolo dello Anime e didlu Manica, in Iscozla, e nella ingliillcrra pro
priamente delta: ondo io non eredo andare erralo calcolando l'ar
mala terreslre inglese chea i'iSO mila uomini. —Il Leopardo ingle
se non resse, e per nvvonlura non reggo meno gagliardamente o 
certo più forlunaiamenle i inaridì quello che l'Aquila fcancèso 
signoreggiasse la lorrn. Inglesi furono coloro elio disfecero la forza 
marilUma di Luigi XiV con tanta solerzia educala dal grande Col
bert alla ballaglia della Hoguo, Inglesi quelli che vinsero lò'pprien
lose giornale del Capo di ^an Vincenzo, di Aboukir, di Trafalgar, 
o audio al tempi ohe corrono le forze mariltime non sono valuUla 
luiuori dei 40 mila uomini. A Walerioo Inglesi furono j'soldati di 
Wellington elio senza commuoversi sleitero saldi contro al fulmi
nare dulie artiglierìo' uemiclio, o persuasi comballtìisl in colcsta 
giornata delta Vila o delia morto della Inghilterra videro senza.pom
muoversì gl'interi battaglioni ridoni In tacere compagnie — fermi 
di non sopravvivere alla Montltla, conclossiachò non sieno vita gli 
Infelici giorni elio ayuiuano al cillauino spenta la Patria.0 vello 
per avventura alVurmare l'Oratoro elio la Prussia ô barbara? Se ciò 
egli InlenUeva s'Iugaunava a partilo, avvegnaché lo studio posto 
da Federigo d'ineivtllre cotesla terra abbia partorito otllml pulii, 
poro che 11 mondo vi ammiri per la parlo dello intellello Kanlflio
sofo suprepio, i due Humboldt principi della lìlnogralìu, Bitter geo
grafo singolarissimo, Savigny giureconsulto maeslro della scuola 
Storica, lacotil chimico, tìsico, e geometra di gran pome, e per non 
dilungarmi troppo Blumembac filosofo naturalista piuttosto unico 
che raro, e per la parie Qslca ogni più squistla coltura, anoha In 
onta al clima vi sia esoi dialo, lo Industrio mite promosfe alcune 

■ t 

•'•• --AH^-m^L r - ^ J - .  J ■ .w. f H"—a ^i 



ì - \ 

i ' 
. 1 

' I 
.> V • L 

. r ■ -

-t •—.' ^ 

'■■ " x *— --*— —*■ fc—•k^u.ta—*.v<k m j : 

< "
 : 

- -', 

4 4 4 " * * " ' ' i . ^U I— ■ h Ì ^ 
. . ' * - * * — i -

I . 
tilfrfci.** 

" - » — ' - • f r p l Ath 

peYfétie tfobrio nrmj0^cciiane» lavori di ferro, e ̂ dt tossutt. Ondo 
io, mi ffiiUSVfgMaW ifìècb sttsso come ^n Oratore a cui lo pnlver» 
^alo consente :fft«ia di perito in .siffatte materie o làuto errasse, o 
taniò volesse andaro errato per sestehcro un suo falso còfcceUo. 

Nò me/ió, a sènso mio, appariva vizioso 11 suo raziocinio, ch'era 
questo, I/uomo che si sente medroerotneulc felfce si Hposa, o nega 
per condizioue ih.cbrtii od ignota aweiKurartì quanto possiede di co
nosctuto e di sii;uro. Il Popolo In Toscana si comprende a sulHeiònZa 
felice, In Ispecio 11 coutadluo'cho parlenda il raccolto col padrone si 
reputa a metà proprietario; finché dureranno fra noi Je mezzerie voi 
non ridurrete mal l'agrlcollore In soldato, A me sembra che abbia 
ad essere tutto ti contrarlo. La Patria per alcuni, e sono I miglldrf, 
rapprescnla una cara ricordanza di cose pieno di afTello, il luogo dèi' 
naselmenlo, e la terra ove desideri riposare in pace; tu l'ami per 
le gioie godute, ed anche, poiché cosi piacque al eielo^ pei dolori 
suflerily essendo umana co â amaro gii oggetti in proporzione del sa
gntlzìi che ti costano. La Patria è 

Madre benigna e, pia, 
Che cuopro l'uno e l'altro iuo parente. 

Per allri poi rappresenta la terra che gli nudrlsce; e per Palria 
salutano i campi copiosi d! laccoUl, e tolto quanto serba virtù pro
^vjllrice di beni terroni. Oia apparisce'siculo «he chiunque possiede 
âvrt interesse corno voglia a tutelare una sostanza ; chi nulla ha nulla 
cura difenderci (amo egli è avvezzo a coltivare por altri la terra; — 
egli non vi serba'altro dlrl.Uo Iranno quello di esservi sepolto. So,la 
proprfotâ:cOHs/giia gli Uomini a propulsare te usurpazNjnì, con Im
pelo minore ina puf sempre effleace in quasi proprietà della mezzeria 
partorirà lo conseguenze medesime. 0 allrlmenli sarebbe vero che 
quanio l'uomo si troverà ìn londìziono più ablelia e più schiava Ionio 
maggioro scnlirii ribollirsi nelle vene il coraggio. Quindi 11 servo della 
gleba .riuscirà per eccellenza soldato. E queste cose, voi Io sentite, o 
Signori, suonano assurdo e peggio. Vi ricordato voi di Putnam? 
Kfjli era un'ugrìeoltore, niente più di un semplice agricoltore. Kgll 
arava il CBtppo quando II vento gli portò 11 rumore lontano della 
prima cannonala tratta per la libertà dell'America; senza pone tempo 
fra meup,taglia ie funi del cavallo attaccato allo aratro, e accorre 
sul canino; tlijboliaglla e tu eroe ; — l'arairo rimase fermo fluchò durò 
la guerra delia Indipenilënza a mezzo solco. 

Però (I discorso deli'Oratore elio combatto, Inforno alla mezzeria 
mi chiama a toccare dì un proposito, cite otterrà lo spero da questa 
assemblea a tempo debito il necessario svolgimento. La mezzeria 
cOsUluisce una società,'ebo proparala diil costumi, diuturna nel tempo 
invece di sòvvei'tire, sì aciOmoda allo nostro inslttuzionì, e la civiltà 
nostra n'ebbe increuienlo. Porcile non si potrebbero con successo 
del pari prosperevole lutiodurro altre maniere di soelulà? Perdio non 
occuparci iniiefeàsi a luiglioraro le condizioni del Popolo? Odo sem
pre muòvere importuno lamento elio il Popolo aborre dalle uoslre 
ilfornie, e potrebbe anche darai che fosse imperocché che cosa vi 
guadagna egli? Nella prima rivolnzloue dì Francia il Popolo vi par
ifteipò anche tVoppo; ma bisogna avvertirò che quanlunque la rivo
luziono apparisse unicamente politica, in sostanza fu sociale, dacché 
la politicasi era cost avviluppata con io stalo sociale stendendo pro
fondo io. radici frai grandi e ti clero, che diventati una cosa stessa 
con lo sorti pnlltiche, non poterono separarsi, e caddero abbracciali 
iieliprçcipiïio medesimo. Adesso poi lo stalo polilico va così disgiunto 
dallo stalOispelalo che lu proceilu di quello appena valgono a com
muovere questo. lnvcro..bandito Carlo X poco o nulla ebbe a mutare 

aspolìo la condiziono della Francia. La rivolutene recente'ritenno 
meno del polilieo più dei, sociale, e cgsi conobbero coloro cheprovo
carono cotesto ravvolgimento, e lo bandirono al Ptipolo promoltcn
dogll Onormezze che gli manlennero poi a colpi di cannone. Sarà 
sapienza per(aiUo non levare li Popolo a smoderate speranze ma nep
pure trarsi <a cred.eie ch'egli voglia appassionarsi al cambiamento 
dello forme poiittcho ove non pensiamo a migliorare le sue condi
zioni sociali. A noi incombe questo ufficio arduo — ma giusto ma 
$anto — fuori dei pualo voi spercrelo invano rispetto alla leggo, di
gnità fuori, o pace durevole in casa. Con sentenza punto diversa da 
queuta Mirabeau orava alla Coslltuenlc il io giugno 1789: « Il Po
» polo ò lutlavla Iroppo lungi dalla conoscenza del suol diritti, e della 
» santa teoria della libertà. Il Popolo domanda sollievi perché la 
a forza di soflïlre gli viene mono: il Popolo scuple la oppressione 
» perchè non può respirare sotto 11 pê o orribile che Io aggrava; egllv 
» domanda pagare soltanto qupifo che per lui si può, e soffrire In 
» pace la sua miseria. Certo noi dobbiamo levare la menle a più alti 
a concetti, ma egli ò forza eziandio accomodarci alto circosianze. A1
» lorajo operazioni vostre tocoherannodìroUamenlo gl'lnieressi del 
» Popolo, e delle classi pi(i udii e più Infelici; esse vi afforzeranno 
» col loro appoggio,'o voi vi (rovereto investiti della potenza frresf
BStlbiln.della pubblica ,ppinlone,ridella tìducia, e dello affollo tllimi

,»i loto, dei Popolo. » 
V asserzione dell'Oratore che io denunziava per falsa merita ap

pena di essere Confutala, aw^unacliè negasse ai Popoli civili il pre
gio della milizia. Or come barbara reputeremo noi la Svizzera? Bar' 
bara per avventura.Ja Francia? lo voglio portarvi una lostimoniauza 
che noi dovremo per lo meno pregiare quanto quella dell' Oratore 
che combatto — U tcstimoutaiua di Dante: egli concede a Sparta e 
ad Atene il pregio di civili. . 

. ■ , Atene e Lacedemona che fenno 
Lo aniiebo leggi e furori si civili • 

e veramonUvlo vorrei sapere un po' chi meglio seolplsso di Fidia, o 
dipìngessedi Zousi, o cantale, di Tirteo, o filosofasse di Platone; vorrei 
eziandio.conosçarcsp il mondo,ebbe mal uomini cho più aggraziali si 
t)ro^me?sBro"di; Aièlbiade, o più eleganti di Pericle ,e,poi vorrei 
dotnamlaro qual. Popolo, qual parlo di mòn lo può vanlat'e Aliiratona, 
e Salamina.sAllora i 1000 pugnavano e rompevano i 10000; adesso 
abbiamo dimenticata coicsia arte. * 

Ma non pofìso astenermi da considerare profondamenie contri
stalo come leprovvigioni per le armi dovessero per necossllà al mag
gioro uopo mancare alla Italia so quegli a cui corrova I' obblijo di 
apparecchiarlo np_n aborriva cop dannare la Patria a perpetua viltà, 
a irremedìabile impotenza di sorgere armata. Ma o signori non vi 
sconforil cofosta parola. I trisil suonatori io santi! sempre accu
sare lo Btrùmento. Uguale linguaggio tenevano intorno al Popolo 
fiorentino gli uomini senza fede dei 1830, e non perlanlo dalle clllà 
«omo dalla campagna uscì quella valorosissima ordinanza della glo*. 
ventù florenllna che [avrebbe cerfamtmle violo la guerra so Ma
lalesta non era. 

Francesco Ferrucci, voi lo sapete, misuratore di panni in un fon
daco di Firenze. Vuoi sensi, quel cuore che animarono nei tempi an
dati il noslro Popolo vivono tullavia,' la oppressione, la lascivia, o I 
vizli (iella diuturna tirannide si accumularono come infami ceneri 
sopra il fuoco sacro dello amore di Patria — rt muovete le ceneri od 
egli tornerà a divampare più splendido di prima. 

I tfentl di Cadmo che seminali sui lerreno partorirono una ge
nerazióne di armati cono una favola — ma che unpugno della pol
vere del Ferruccio geltala all'aria potesse cadendo sopra questa terra 
susclluni una mano di eroi  potrebbe essere una verità? 

Ma io non dissimulo Signori che mollo confidando in Dio il quale 
ci dava, e continuerà a darci segni visibili del suo amore, e nelle 
memoria, e negli uomiuf, lo non dissimulo una certa repugnaiua nef 
noslro paesa al mesltero dello armi o quindi nasce più gagliardo fra 

noìil tilsogno dladóporaré tutti gli afgométitt che reputeremo piò ac
cónci per rjiornaïe in flare,hêilft Palria nostra 1© milizie italiane. Kd' 
â questa scopo ìhlendcndo con tutie io forzò'(lolla; mia mento mi 
séftìbraclid lii: leggo tntorho aliò arruòlàmohiochestiito por votare in 
completo difetti» a senso inlo^dt una! parte iniportanlisslma, voglio 
dire del TUoio del Premil, ; 

Tulio le leggi, o la massima parie» io vedo lèrmlnare con le peno 
a'guisa di suorpiono che si pòrta il veleno nella coda. Sempre forza, 
e forza sempre, e persuadono mai. La Giustizia fra imi ò simboleg
giala con la spada in mano. H h 1 via, togliamole cotesto nltrlbuio 
del paganesimo. Dunque ella non saprà faro aiìro che percuotere? 
Tale non ha da eôserd la Glttstlzia crisllana : punisca l merilevoll, 
io non lo contrasto, ma premit eziandio i benemerenti. Se vogliamo 
ritenga ia Giustizia nella destra la spada, ma nella mancale poniamo 
una corona. Dopo quanto fu discorso egroglaraenle dai FilosoQ In pro
posito, fra i quali mi giovi ricordare' il Gioia, lo leggi dopo il Tlioto 
delie pene dovrebbero contenere 11 Tllolo dei piami. 

Nò mi si dica che avole volalo una legge intorno alle pensioni, 
conciosslachò il principio di co lesta legge stia nel ristorale un* oiìesa 
de) palilo danno non già nei premiare il valoroso di un merito; e 
nemmeno mi si opponga essere questa malorlu del potere esecutivo 
perchè lo non saprei capacitarmi come fé pene non rimettendosi al 
potere esecutivo vi si avessero poi a rlmeUere i premi!. Qui é me
stieri dlsllnguefe la massfmtfilaiy'atfrlicavione. Le pone In massima 
occorrono sancite dalla legge* corâecdiô spelli a 'Tribunali applicarlo, 
così dovonst In mnssiina slabdirtì i promit nella legge lasciando poi 
in arbitrio del potere esecutivo distribuirli secondo la discrezione, 
prudenza, o giustizia Mie. . ' ' ' . ' 

Per le quali cose, e per allro che voi Pavisslmit polreledl leggieri 
considerare, lo propongo che nella legge dello arruolamento al Ti
tolo delle pene deva aggiungersi uà Titolo dei Premll, ed aftidarsl 
alla Commissione lo incarico di comporne, o preseularne un pro
gel to. 

JKfGTÌZI£ BE^JLA SERA 
FIRENZE —24 agosto: 
11 Padre Gavazzi ha predicato a Livorno, e lesueparole 

sono state al solito accolte con entusiasmo. Arrivato jeri mat
tina, e chiedendo di passare per la Toscana onde recarsi a Bo
logna, giacché perlui non si poteva per altra via, il governo 
non gli ha impedito la strada, e ha fatto bene, giacché que
sti non sono tempi nei quali possa infierirsi contro uomini li
beri e generosi. ' 

Con una Deputazione del Circolo Livornese partito 
Stamani da Livorno nel cufnvoglio delle 12 merî d è arrivato 
a Signa, d'onde, a quello che sembra, si reca a Bologna, 
senza passare per Firenze.  ( ' 

Mentre però il Gavazzi era in Livorno e che il delegato 
del Governo sig. fìiagini s'avviava a recargli il permesso 
di passare per la Toscana, il popolo che credeva andasse a 
intimargli di ritornarsene, infuriò contro il detto sig. Biagini 
il quale fin qui non ha dato che prove di onestà e di rettitu
dine sì nella vita privata che nei difficili uffizii del suo im
piego. Ci vien fatto credere che egli voglia domandare la sua 
dimissione, ma noi speriamo che egli vorrà dimenticare un 
danno immeritatoie seguire con coraggio una carriera nella 
quale potrà essere utilissimo a so ed alla patria. 

— La squadra FrancçseinUrverrà in favore di Venezia 
neirAdriatico. " (Corrisp, di Livorno). 

— Se siamo bene informati il sig. G. Griflbli parte questa 
sera con una missione diplomatica per i Governi di Napoli e 
di Sicilia. 11 sig. Augusto Gori è con lui. 

— Se siamo bene informati il Conte Lndolf Ministro 
straordinario del governo Napoletano a Londra, non ha po
tuto ottenere dal governo Inglese una promessa di neutralità 
nel caso che il re di Napoli facesse una spedizione in Sicilia, 
ed anzi pare che sia statò indotto a distogliere il governo 
Napoletano da tale proposito* 

j 

Riceviamo per mezzo straordinario i Giornali di 
Genova e di Torino che ci recano le seguenti notizie. 

TORINO —'22 agosto {Risorgimenlo)\ 
Ieri il generale Dabormjda venne nominato ministro di 

guerra in surrogazione del generale Franzini, il quale ha 
chiesta la sua licenza; 

~ La Concordia annunzia un secondo combattimento 
e una seconda vittoria del generale Garibaldi. Comunque 
finisca la ^ua audace magnanima ipipresn, essa dimostra che 
il saero fuoco non è spento negli Italiani. 

MILANO. — Le solfi notizie che abbiamo di Milano si 
è che Radetzky spoglia de'migliori pezzi di pinacoteca, il 
museo numismatico, le pubbliche biblioteche ecc. sotto il 
pretesto cha sono cose acquistate per commissione dell' im
periale'regio governo; ma sarebbe pur bene se spogliasse il 
LombardoVeneto di 60 e più' milioni aggiunti al debito pub
blico per conto e eommisrshme dello stesso sullodalo imperiale 
regio governo che portò i denari a Vienna. Continuano dei 
pari le estorsioni, a titolo di prestito, fatte ai privati. Di com
mercio non si parla: molle botteghe sono ancora chiuse; a 
nove ore delia sera, le contrade sono vuote; un sepolcrale sì
lenzio regna dappertutto. 

VIENNA — 13 agosto: 
L' Imperatore è entrato in città coli'Imperatrice il 43 

ad un'ora e mezzo. Fino dalie.cinquele deputazioni dell'uni
versità, la guarnigione, e diverse pubbliche corporazioni 
eràngli andate incontro. Alla testa delle corporazioni stava 
il ministro Doblhoff. Le feste fatte furono incredibili; saluti 
e acclamazioDi per parie della folla, giovani ragazze vestite 
di bianco che cuoprìvano la terra di fiori innanzi alle car
rozze, che loro in mezzo passavano, archi di trionfo presso 
ai quali stanzionavapo altre donzelle con rami di olivo,e 
con fiori. Le guardie, nazionali avevano adorni di fiori i 
njoschetti, e dalle case pendevano bandiere e ghirlande. 
Sulla piazza di S. Stefano erano il ministero, Io stato mag
giore, distaccamenti di Ungheresi e di nobili Lombardi 1 
Sii cantò il Te Drnmi e il passaggio fu effettuato dalla Cat
tedrale al Palazzo fra sventolanti fazzoletti e immensa folla. 

Il Presidente (Iella Dieta pronunciò il seguente Discorso : 
« Sire: Alla testa e in nome dell'Assemblea Nazionale, 

in nome di tutto il libero popolo della monarchia austria* 
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■■ctf iitì ô#7r^pp^eseiitatû, tó■afi)'^Kiisiùtò : V. M. nel 
Paltìzfco dei Vostri Antenati, Voi; capovcfei&êrtfto del co
stituzionale agirne, cagionato tiatiftsohielta promessa, di, 
V. Maestà, 

Ora la grande imperiale promessa diventienna sacra ve
rità e una fapsta realtà. La gioiti dcrpnpoìofedtìle, e il pro
spero ritorno del suo amato imperatore, ahniinzin nello 
stesso tempo i l ritorno della confidehia e delcoraggìoi coiiie 
della calma e dell' ordine che sono le più sode basi della nuova 
vita pienti di attività. 

L' Assemblea Nazionale crede suo stretto dovere* come' 
rappresentante del popolo libero della monarchia costitu
zionale, di mantenere la santità e l'inviolabilità del trono 
costUnzinnale con tanta fermezza con quanta nianterrcbbe la 
sua dignità. ; ' 

II ritorno di V M. in questa città, dove il popolo da 
voi eonvocato è riunito in "Dilla, è purcama guarentigia per 
noi che la liberale,e nazionale costituzione che emanò dal 
cuore ardente del pìu.nohile imperatore dell'Austria^ troverà 
nel trono coslitnziohale la sua forza e il suo pieno sviluppo. 
Possa l'atto del nostro amato imperatore pép il benessere del 
suo popolo essfere la sacra eredità dell'Imperiale Casa Costi
tozlnhçlH Austria" gioisci;!/ Austria spera! Jltuo buono impe
ratore costituzionale è colite e per te! Salute e prosperità al 
buon Ferdinando primo, imperatore del libero popolo au
striaco,' Salute e prosperità alla >ùà nobile e fedéle consorte 
Anna Mariai Salute allacostituzionale inàperiale Casa d'Au
stria. D '  ' ■ ■■ . * • 

Le acclamazioni seguironojlcliscorso, poche parole ri
spose l'imperatore, l'illuminazione della città, sobborghi n 
villaggi vicini furono la gioia della nòtte. 

- * ■ ^ 

(Continuazione della Lettera di Giuseppe Ricciardi 
agli Elettori di Capitanata. Parte Prima Vedi il N.a di jeri), 

Allo iì dopo la mezza uolte usidl dalla sala del Parlamenio con 
uno dei miei colleglli, e'trnversamio la molta via V\\Q mi divideva 
da Chiaia, ov'ora la mia abita/iono trovai dapperlnltó (ìuordio.Na
zlonali e gran numero di poiiòlatiratlendenti alacremente a sbarrare 
Jo vie, ed io cne i'lnsurre/ltma non avea predicala, che «'tyufel 

tulli che airiusurrcxlono vnluU mi avrebbero capo, avevo risposto 
perennemente; l'ora UHI' inmrre Hone noti £ prranco suonata, a co
loro itio le barriere innal/nvnno queste parole rivolsi; cmtinuaic 
ììell'opofa vostra, la quale tornerà «//tetto innocenie^ ove il, guverno si 
usteu(}aì dall' operar cosa alcuna «unirò Ut libertà nosira, mentre riu
svìni di wile mmanso, oo' ci pongasi in guerra colta nazione iddimma 
al quale lo ini penso che nulla vi sia da rispondere, o il aunk. fu da 
me ripetuto alcuno ore dopi), cioè la mattina dei 15, quando mi re
cai puovamente a Manie Uliveto, dopo aver ripercorso la medesima 
via frusiaRliaia da piti di trenta barriere. Alle Guardie Nazionali. 
elio mi accorrevano inloruo, dicendo^ a roi tocca, ami Deputato dd 
popolo, lo accertare i diriiti dii popolo, tni. guarcnUgie chiedendo da 
rendere la poleslà regia affutln iiripóiènte^ cuhïr' essi, — il Parlamenlo, 
lo repUavo, non mancherà al proprio ufllaiot ed,io vi prometto in 
ispccie di far tutto quanUt un uomo può fare a pro della pubblica 
causa. Con questi penislerl lo ponevo piede nbll'auJa di Monte Olive
te, versi) lo IO a. m., in quella uhoJtutei cotiefiffii stavano In punto per 
mandare a ro Ferdinando una Depfalatiório col Carico (Irpntlamenlaro 
cou esso lui. Chitìstn di fnvclt&ro In nome dei cittadini sorgenti fu 
armo per ogni dove, dimandai vivacemente cho dallaitotestà regia si 
rtpolosser due cose, vale â dir la consegna dello castella In mano 
dello mdUle civili, e la parlenra immedlnla per la santa guerra 
forubfirrta, ovvero io scfo^Pmenlo Immediato della Oii.irdla reale. 
la siluazitmc da jrrì in pai, lo dissi, è affiato mulatti, che ogni fiducia 
frail Pepalo e il Principe è spenta* è puro in nostra mano poste sien le 
castella* e contro il comune a e err savio > il tedesco, mova quella guardia 
reale die d' allarme perenne è slul't enaiane finora alla ponolasionc. Chn 

quale proposta si opposero i più, non esclusi coloro fra i miei rolle
glii. t quali cran lonull liberali ardonlissiml : e la Deputazione della 
quale ho parlalo, e elio di niitn nhlo dovea riuseiçe al paese avvla
vasi verso la reggia. Ed Inltmio le truppe Innollravansi da ogni parie 
controle milizie civili cusloill dello barriere, e la guerra Inlosllun 
slava lì lì per iscopplare tremenda I 

Momerilì solenni oran quelli per la nostra misera palria, ed lo, 
prescnleiuio il pericolo immenso die minacciava la IlberlA nostra, n 
pochi pochissimi fra I miei colleglli, che dai cousigli anUnosi non 
mi parevano alieni, queslo linguaggio venivo lenendo ore mai si 
venga a rottura fra le milizie civili ed ì regii, ove mai il sangue ci(
tndinesco sia sparso empiamente, e noi rompiamo ogni patto colla pò
lesta regia, ed un solo principio energicamente gridiamo, il sacro 
princìpio della sovranità nazionale. Suonava. II muz/odi, quondo un 
subllo avviso giungeva nel parlamento:'le renio milizie aver dnlu 
Inizio all'infame guerra civile.' Hd allora primo fra I mM colleght, 
{ini sia lecito II dirlo) posi Innanzi 11 rarlilo che lì Parlamento si 
mutasse immediate in Assemblea Costiluento e che 1* Assemblea Co
slilucnle scegliesso loUo nel piopno seno un governo provvisorio, / 
cittadini, lo gridai, i cittadini io non sospinsi alle armi, che non tre* 
devo ancor giunta l'ora proprizia ad una sollevazione', ma ora che le 
armi stmo brandite, e la sotievasione è inisiatat ma ora che il sm
gm dei nostri fratelli bagna le vie della HitetrapoU, a noi rappresen
tanli delta Finzione incombe l'obbliga sacro di sorgere capiat paese^ di 
reggere V insurrezione : c/iè.se dlirimenti operassimo da un lai» al 
nostro mandato verremo mçm viltssimamente, dall'altro saremmo ca
gione dì queslo, che il governi} provvisorio non nanoà da noi, ma dal
l'insurrezione ! Il quale discordo, trovò opposizione non plculola, e a 
stento potetti faro udir la mia vo^o di nuovo, tali clamori levavano 
i piti, nemicissimi di ogni p<à lieve n,rdiweiito. Allora, a Ironraro 
gl'Indugi, a superare i: dubbi, la tenia dèlia grhn pnasainrnnza did mici 
.collegi! i, queste  pjU'ole, Iwdfssi ; ssfm? $0 MinutUla*'*»^ propala 
non è messa a pnrtilo, di Deputalo aiutaioMi in capn di wllevaùoiw, 
scenderò nella pubblica via, e darò di pìglio allearmi, ï quai didli fia 
nuovo e più fiere «rida vennero seguitali, ed alcuno fra t mici col
leglli (che pot si disdisse; osò gridarmi nemico delia pubblica causit. 
Pure, cessato il tumulto, si vonnn comei'bè con fatica Araudlssimn, 
ai voli e dal voli sorse qirelf.omitaln di Pubblica Palutt», elio avrebbe 
potuto salvare la libertà, se fosse sialo eletto non appçna lo l'ebbi 
proposto, o non valse so non ad accrescere la paura, quindi l'odio 
feroce di re Ferdinando, del quale ben sa gli ofTettl l'infeticlsslma 
Napoli. Ed lo, presentendoli, e fare volendo, ad antivenirli, ogni 
opera in poler min, mi profersi ambasclalore all'ammiraglio nm
dln," a line di conseguirò per dì lui mezzo,la cessazioiio dell'orribile 
strage. Il Parlamento annuiva alla mia proposta, ed il Comitaio di 
Pubblica Salute affldavaml, ad una col Deputalo Giuliani 11 mandato 
di recarmi, pria dal Ingalo franceso, indi abordo della capitana del
l'ammiraglio Daudln. Partimmo alle 2 e nmza p. m , o traversa/a 
la citlà lutta, ad onta d' ogni pericolo, adempivamo all' uffizio com
messoci, se non che V opera nostra riuscì vana del lutto por le ra
gioni dichiarate In più scrini. Partiti, siooomo ho dullo, da Monto 
Ollvelo alle due e mezza p. m.» facemmo quivi ritorno alle 7 circa, 
desiderosi di dare contezza dell'operalo all'Assemblea Nazionale 
ma questa era stata già sciolta dalla forra brutali), e in sua veca 
rinvenni dueballagllonl di Svizzeri o Guardia Reale, e mloffeserla 
vista te fiamme dell'antico palazzo Gravina, abbruciato solo per que
sto, che n* era padrone un Ricciardi I Compililo avendo il mandalo 
dal Parlamento aflldaloml, ed alia causa della liberti) nazlonafo non 
potendo recare allro ajulo, solello e colla morte nel cuore mi ri
dussi, a traverso la desolala cltia, In sono della mia famigllucluj da 
cui mi divisi ben presto onde recarmi a bordo dot Frfoltand, non a 
fuggire il pericolo, ma a cercare una via di vendetta agli ollragglf 
alle stragi della mia cara ed infelicissima.palria,' 
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